Ascanio Amalteo by Venier, Matteo
AMALTHEAE FAVILLA DOMUS
UN’ANTOLOGIA POETICA 
DA PAOLO AD AURELIO AMALTEO
a cura di
MATTEO VENIER
Accademia San Marco
POrDEnOnE
470
Gabriel Le Brun (inc.), Allegoria della Pace dei Pirenei, 1660. 
Ascanio Amalteo, Il tempio della Pace. Parigi, Claudio Cramoisy, 1660. 
471
ix.
ascanio
Figlio di Marcantonio e di Properzia Danese, più giovane fratello 
di Aurelio, Ascanio nacque intorno al 1630, forse – come ipotizza il 
Benedetti – a Conegliano, da dove proveniva la madre, perché di lui 
pare non esservi traccia nei registri parrocchiali di Pordenone, città in 
cui risiedeva il ramo della famiglia paterna. Assai giovane si trasferì 
a Parigi, all’epoca in cui la Francia era guidata dall’abile politica del 
cardinal Mazzarino. Nell’agosto del 1652 fu insignito del cavalierato di 
San Michele e quindi, il 29 febbraio 1655, fu nominato consigliere reale. 
Ebbe l’importante ruolo di precettore della lingua italiana del giovane re 
Luigi XIV, e di tale sua attività resta – custodito in collezione privata – un 
calligrafico quadernetto, ampiamente descritto dal Benedetti, contenente 
esercizi di lettura e varie poesie. 
La sua produzione poetica è legata all’ambiente cortigiano parigi-
no. Vari sono infatti i suoi componimenti d’occasione: tra essi le liriche 
trasmesse dal ms. Vat. Chigi Q.IV.15, musicate da Giovanni Francesco 
Tagliavacca (tenore italiano all’epoca attivo a Parigi), delle quali due 
composte per il battesimo del Delfino (una, in diciannove versi ende-
casillabi e settenari variamente rimati, è indirizzata al cardinale Chigi, 
il quale era pervenuto a Parigi nel 1662, proprio per quella occasione), 
la terza per una malattia della Regina madre Anna d’Austria; quindi le 
liriche trasmesse dal citato quadernetto di esercizi, tra le quali sonetti 
dedicati a Luigi XIV, alla vittoria francese sulle armate spagnole nella 
battaglia delle Dune presso Dunkerque (giugno 1658), a una infermità 
del Re occorsa nel luglio del 1658, al busto di Luigi XIV scolpito a Parigi 
da Gian Lorenzo Bernini, oggi custodito presso il Palazzo di Versailles, e 
considerato uno dei capolavori dell’artista napoletano; proprio tale com-
posizione ecfrastica fu ampiamente remunerata dal Re, come informa lo 
stesso Ascanio in calce alla lirica: «Sua Maestà mi fece dare per questo 
sonetto cento doble, con le quali mi sbrigai dal lungo soggiorno di 20 anni 
in Francia, e mi ricondussi alla Patria l’anno 1666». Ma la sua opera più 
nota è Il Tempio della Pace, edita a Parigi nel 1660: un poemetto concepi-
to in onore del Mazzarino e realizzato all’indomani della Pace dei Pirenei 
(le sue più notevoli caratteristiche sono enucleate nella Introduzione).
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Ritornato in Friuli, nel 1667 Ascanio risiedeva a San Daniele, da 
dove indirizzava una lettera al cardinale Dolfin; insieme al fratello Aurelio 
– con il quale condivise molte esperienze poetiche – fece parte della 
Accademia veneziana dei Dodonei. Secondo il Pizzi, morì a Venezia nel 
1691. 
Matteo Venier
· a ·
stanze da
iL temPio deLLa Pace*
 * Il Tempio della Pace edificato dalla virtù dell’eminentissimo cardinale Mazzarino. Stanze del 
Cavalier Amalteo, Parigi, Claudio Cramoisy, 1660.
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I
Non di magiche note, o di canora
virtù l’arte, che Tebe armò di mura,
né ’l delubro, ch’acceso Efeso honora,
né ’l recinto, che fè Babel sicura;
non l’immensa struttura,
ch’ alzò su ’l Nilo a ceneri insensate
superstiziosa etate,
né ciò, che Roma eresse, ornò Cartago
un più eccelso pensier può render pago.
II
Opra del Cielo, a par del Ciel sublime,
edifizio, che l’arte ignora e inchina,
su le cui alte e venerate cime
arde in pompa immortal face divina;
d’ogni danno o ruina
per secoli beati asilo esente
a la più fida gente;
per materia, per forma, e senza esempio
quale il fece il gran Giulio io canto il Tempio.
III
Formato, ch’ebbe in sé l’alto disegno,
diè norma a la materia e forza a l’arte,
e da l’oprar suo solo, e dal suo ingegno
scaturiro le glorie ivi cosparte;
palme di giusto Marte,
trofei non mendicati, necessari,
abbattuti ripari,
fiumi, e mari domati, alti litigi
degni del nome del divin Luigi.
IV
Diva, tu che, librando il volo eterno,
scorgi il favor, che mi destina al canto,
prendi la tromba d’oro, e nel superno
tesor, vesti di stelle un ricco manto:
s’oda il tuo suono intanto,
che i figli suoi di miglior gloria vaghi
lungi Francia propaghi,
e ’l suo noto valor, per empie strade
tragga ad uso miglior cristiane spade.
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V
Più lustri omai soffria l’Europa afflitta
per trasporto crudel dei proprij figli,
dietro ai trionfi andò madre trafitta
tra le pompe egualmente, e tra i perigli;
per fatali consigli
cognati sdegni, e consanguinee destre
del dolor suo maestre
faceva intanto, e di peggior presaga
curar cercava, ed inaspria la piaga.
VI
La fè contro la fè, ma senza fede,
l’honor contro l’honor, ma senza honore,
la virtute pugnò fuor di mercede,
e ’l pentimento fu premio al valore;
forsennato rigore
tinse di strage entro ’l fraterno petto
ferro dal cielo eletto
custode e non dissipator del sangue
di greggia, che pur troppo inferma langue.
VII
In sì dura stagion l’odrisia Luna
dal Pangeo rimirò l’eterne risse,
e mal sazia di barbara fortuna
a nobil preda i suoi pensieri affisse;
Candia quindi prescrisse
scopo del suo furor; là le difese
del bel regno sorprese,
ed ostinata in mal concette glorie
molte stragi incontrò, poche vittorie.
VIII
Quai gemiti non dier le Idalie rive,
o quali strida le cidonie ancelle,
che de’ materni amplessi orfane e prive
fur costrette a soffrir bacio rubelle?
Le due fraterne Stelle
turbarsi, e per pietà del proprio regno,
Giove il paterno sdegno
concesse loro, e in Orioni erranti
armarsi contro a gli Ottoman giganti.
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IX
Portò terror del Tebro ai sacri fasti,
diè che temere a l’Arno in pace altero,
e del Sebeto ai mirti e ai lauri casti
del Po, fulmini indisse il turbo fiero:
quando il temuto Ibero
da l’orgoglio di Tracia, e ’l Franco ardito
suo flagello agguerrito,
fra se stessi discordi, e vane e oppresse
così lasciar le loro glorie istesse.
X
Pietoso il Ciel di tanti mali, aprio
da l’uscio d’Oriente un raggio aurato,
e d’AnnA AUgUSTA al fervido desio
per celeste Campion fu penetrato:
il messaggiero alato
quel forse fu, ch’ al Pio Goffredo offerse
la spada, ond’egli aperse
le Palestine spiagge, e fè lavacro
d’empio sangue, ove corse il puro e Sacro.
XI
Uniti a tanto invito e fede e zelo,
il provido Ministro a l’opra è accinto,
e per far più sereno il franco cielo
diè forza di valore a fermo istinto:
l’Invidia oppressa, e vinto
de rubelli il furor, tolto dal seno
de l’Idra ogni veneno,
Marte disarma, e ’l suo fremente orgoglio
frange qual debil legno in duro scoglio.
XII
Chiedeano dunque si grand opre e tante
vanto infinito, e monumento eterno,
se, com’ hebbe del ciel l’antico Atlante
con incarco di stelle alto governo,
quest’Alcide moderno
al vasto ciel de la cristiana gente
diè sostegno possente,
e posta su la Senna eccelsa mole
l’alzò a le stelle, e pareggiolla al Sole.
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XIII
Sferico è il giro, che circonda e preme
del pomposo edifizio i fondamenti,
quattro porte egli tien, per cui l’estreme
nazioni in lui trarran voti frequenti;
le sfere e gli elementi,
sopra di lor scolpiti in bel lavoro,
tolgono il pregio a l’oro
ch’ivi riluce; e su le aperte entrate
stan le quattro Virtudi in guardia armate.
XIV
Di quei piropi e de’ carbonchi eoi,
onde del Sol la reggia alta risplende,
questo degno ornamento ai carmi suoi
suo vanto stesso e lo splendor contende,
più maestoso il rende
l’artifizio de gli archi e ricchi fregi,
che di scultori egregi
son degni parti, or che i pensieri ornati
del porporato eroe gli han qui formati.
XV
L’ordine poi, che inalza, orna e comparte
le sublimi pareti, è fuor de l’uso,
che de l’industria e ogni saper de l’arte
in vagheggiarlo ancor resta confuso:
basti, ch’ivi diffuso
sia ’l senno, la virtù, la fè, il valore
del magnanimo core,
però che la struttura alta e sovrana
opera è del gran gIULIO ed è romana.
XVI
Son cento le colonne, ed altretante
le statue, che tra lor son compartite,
queste di bronzo sopra eguali piante,
e son l’altre di porfido scolpite,
con sembianze erudite
porgono al vivo i simulacri tersi
cento gesti diversi,
mostrando, come il sacro eroe distese
de la Francia il confine, e invitto il rese.
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XVII
Gli ornamenti, che intorno offrono a i sguardi
e diletto e stupor, son quegli stessi,
che l’Invidia ferir con spessi dardi
di maturi consigli ed indefessi,
e nei vasti convessi
del mirabil recinto, escono i marmi
carchi di lauri e d’armi,
dinotando che Apollo e Marte insieme
nodriro nel suo cor la franca speme.
XVIII
Non v’è pietra, che qui non parli e scopra
ch’ogni virtù, di cui s’adorni un tempio,
ch’ogni fulgor, di cui risplenda un’opra
espresso v’è fuor di passato esempio;
oh quanto il popol’empio
de’ paventar mole si altera, oh quanto
devon temer’il vanto
di queste mura gli habitanti infidi
del Caucaso gelato e i mauri lidi.
XIX
L’architrave, che intorno al vasto giro
hor in angoli s’alza, hor si distende,
di quel color, che l’immortal zaffiro
mostra sparso di stelle, eccelso splende;
ch’à punto in lui s’accende
ordin di stelle triplicato, ornate
de’ fasci, ond’ogni etate
l’aurata Roma ammira, e a l’alto pregio
del gallico-roman fan nobil fregio.
XX
Il tetto poi, che s’alza in volto immenso,
e di lucido argento al Sol sfavilla,
alto è così, che penetrar tra ’l denso
de l’istesso seren no ’l può pupilla:
la parte più tranquilla
de l’aria custodisce al cielo alzato
il segno venerato,
che fulmine diventa a chi non crede
esser pegni di gloria e pace e fede.
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XXI
Ma con passo devoto entrar conviene,
e con candido cor le sacre soglie,
per venerar ciò che da immenso bene
diessi in stagion beata a giuste voglie;
qui convien ch’altri spoglie,
se v’ha pensier profano, e che contempli
per gloriosi esempli
le quattro porte, e come stanno in esse
sculti stupori, e meraviglie impresse.
XXII
L’una, che s’apre in duo d’argento puro,
e ’n verso l’Aquilon si schiude e serra,
de l’Europa contien l’opre, che furo
più singolari in più famosa guerra;
qui l’usurpata terra
sgombran gli Angli superbi, e gli minaccia,
rompe, divide, e scaccia
la spada sol d’una pulcella ardita,
ch’Orleans suo prodigio honora e addita.
XXIII
Da l’altra parte in fluttuante pugna
di Lepanto a le sponde il mar spumeggia,
e ’l veneto leon vedi, che impugna
spada, che d’ottoman sangue rosseggia;
ivi qual è lampeggia
la vera fede, e fra terrori ardenti
da contrari elementi
agitata è la luna, e a l’hor che s’erge
o ’l foco o ’l mar l’adugge o la sommerge.
XXIV
Quindi de l’Oceano in riva appare
l’ostinata Rocella, e in grave tedio
par ch’ogni speme al fin tragga su ’l mare
nel suo dubbioso e pertinace assedio;
disperato rimedio
portano per soccorso angliche vele
a’ la gente infedele,
che già ’l giusto monarca e il prode ArMAnDO
v’oppon la diga e fulmina co ’l brando.
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XXV
Quivi s’aprono pur schierati i campi
d’alto spavento in riva ’l Po fecondi,
gravide di terror l’armi e di lampi
diresti minacciar stragi a due mondi;
quando in modi giocondi
un sol gesto di gIULIO a strane imprese
colpì insani sospese,
diè meta a l’ire, ed insegnò tra l’armi
intuonar trombe hostili amici carmi.
XXVI
Quella poi d’Oriente, e cui disgiunge
da la prima per fianco alto intervallo,
de la porta del dì, benché sia lunge,
ostenta il vanto in lucido cristallo:
qui la perla, e ’l corallo
concertan tra ’l carbonchio e ’l serpentino
la pompa del rubino,
e ’l topacio, e ’l crisolito il sembiante
fan più fulgido, e puro al diamante.
(…)
LXIX
Ma l’hora è giunta, che per gioie alterne
spirin ne’ vostri regni aure serene,
e l’AUgUSTO LUIgI homai discerne
di TErESIA nel volto ogni suo bene;
ite, e a l’auree catene,
per loro infuse di celesti ardori,
sacrate i vostri cori,
in vostra man pose Imeneo la face,
ite in mio nome a regnar liete e in Pace.
LXX
Ha parlato la Pace, e furo intese
le voci sue non dubbiose e oscure;
nostri voti esauditi, omai cortese
il ciel scorda i flagelli e le sciagure;
ma di tante venture
al donator sublime hinni festivi
tessiam fra lauri e olivi,
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e a silvestre sampogna eroica cetra
mariti il canto e lo diffonda a l’etra.
LXXI
Gran gIULIO, eguali a gli alti merti io scerno
omai le glorie ed i trionfi vostri,
tempio sì eccelso un tipo è de l’eterno,
che un dì v’attende in su gli empirei chiostri.
Voi solo i voti nostri
salir faceste in Ciel, che per voi stesso
tanto ben n’ha concesso,
e per voi, inoltrar sicuro il piede,
(la PAcE il dichiarò) potrà la FEDE.
IL FINE
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Gian Lorenzo Bernini, Luigi XIV, 1665. Versailles, Salone di Diana.
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sonetti daL quaderno Per Luigi xiv*
 * BEnEDETTI, Un quaderno di esercizi di lingua italiana di Luigi XIV, Re di Francia, 9-13.
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Ascanio Amalteo, Quaderno di lingua italiana per Luigi XIV, 
seconda metà XVII. Collezione privata (già). 
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I
aL nome augustissimo di Luigi xiiii semPre trionfante
A questo Sol crescente, a questo Alcide
sacro terror de’ mostri, amor del mondo
crescete allori e palme; al suo giocondo
sguardo costretta ogni vittoria arride. 
L’Ibere insidie il suo destin deride 5
più di pietà che di flagei fecondo;
e contro ardir d’odio rubelle immondo
temuto venne, invitto vinse e vide.
D’Europa purgator, per Lui sian spenti
sdegni insaziati e inutili litigi 10
sian util scola a battezzate genti.
Trionfino per Lui Roma e Parigi
e da’ regni de l’Alba a l’Orse algenti
non sia chi non inchini il gran Luigi. 
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II
Per L’insigne vittoria deLLe armi cristianissime aLLe dune 
di donkerke, aL mese di giugno 1658
Dove gira Luigi il Regio ciglio
pronto obbedisce ogni destin guerriero,
e di strage nemica il suol vermiglio
stende i confini al suo felice impero.
Al temuto fulgor de l’aureo Giglio 5
cede il rubel confuso e ’l scaltro Ibero,
e resta fuor di speme e di consiglio
o trafitto o fugato o prigioniero.
Se a tal valor le fulminate mura
Donkerke tu non apri; a i difensori 10
ruinoso ti serbi in sepoltura.
Ispani, e Voi, ne vostri audaci errori, 
se v’ostinate ancor, poco sicura
stanza v’offrisce il ripassar fra i Mori.
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III
Preghiera a dio neLLa PericoLossissima infermità deL re, 
a 8 di LugLio 1658
Balsami eterni, il cui liquor sovrano
non conosce virtù d’altro elemento,
ma da principio e da celeste mano
fu composto la su nel firmamento.
Se non mai tra di noi scendeste in vano 5
a scacciar da languenti egro tormento,
venite a dissipar mostro più strano,
ch’assalir il Monarca ebbe ardimento.
Ma dove, o gran Motor, tue grazie sono, 
e dove i Serafin da cui guardato 10
del sì caro Luigi è il regio Trono?
Se a voti fu concesso hor conservato
sia a nostri pianti e fia più grato il dono,
che all’hor noto non era, hor tanto è amato. 
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IV
Per La statua deL re, mirabiLmente scoLPita daL famosissimo 
cavaLier bernino, in Parigi, dove fu chiamato Per far iL 
disegno deL gran casteLLo regio deL Louvre
Stupor del Tebro e de la Senna eletto
per alzar  meraviglie in su le sponde,
Bernin famoso, il cui scalpel perfetto
lo spirito vital ne’ marmi infonde;
prova è de l’arte tua l’eccelso oggetto,  5 
in cui Natura i pregi suoi difonde
e con sorte parzial del regio aspetto
a’ i lineamenti il tuo saper risponde.
Vivo è del gran Luigi il genio istesso
in quel sasso felice e ’l suo sembiante  10
il decoro che serba ivi sia concesso:
Fidia ti cede ormai che, se tonante
scolpì ’l suo Giove, in questo marmo istesso
la clemenza del nostro appar costante. 
